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Dialoghi a partire dalla presentazione del libro di Marco Scarzello

Marco Scarzello è nato a Torino nel 1969 e risiede nei pressi del capoluogo piemontese. Di professione è giornalista.
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Generazione 80 ripercorre gli anni Ottanta nel tentativo di ricostruire gli avvenimenti che maggiormente hanno contribuito aformare la generazione cresciuta in quel periodo, dal Live Aid alla caduta del Muro di Berlino, passando per il Vic20, Goldrake, i paninari, il caso Tortora, l’attentato al Papa e molti altri. Un libro che prova a tracciare l’identikit di una generazione dai contorni non ancora ben definiti...
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Giovanni GRASSO                   Giornalista
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Gennaro Maria AMORUSO     Segretario esecutivo UNAIE

Modera

Gianni LATTANZIO               Associazione Dialoghi

*da confermare

Sarà presente l’autore
Presentazione Generazione Anni 80.

Buona sera a tutti. Se siamo qui riuniti quest’oggi è per tentare una riflessione comune sul libro di Marco Scarzello Generazione 80 edito per i tipi della Giancarlo Zedde editore. 

A me il compito d’introdurvi ad una serie di tematiche ed argomenti in esso affrontati con audaci zoomate in avanti e indietro che vanno da eventi di microstoria sociale e di costume: i paninari, il caso Tortora, Alfredino Rampi nel pozzo di Vermicino, i cartoni animati giapponesi tipo Goldrake, il cubo di Rubik, i primi home computer quali il Commodore e lo Spectrum, a fatti macroscopici di natura più universale e di complessa, ardua definizione quali: la caduta del muro di Berlino, l’attentato al Papa Giovanni Paolo II, il Live Aid, il disastro di Chernobyl, l’incidente dello shuttle Challenger etc.

A meno che non si è Marc Bloch o Piero Camporesi, non è certo impresa facile tracciare la cronaca dunque la storia ed il succedersi dei fatti di un singolo evento accaduto in una sola giornata, figuriamoci tentare il bilancio di un intero decennio (anche se in chiave ironica, con tocco lieve, toni speziati e smaliziato understatement). Viene in mente il sottotitolo illuminante che il grande Giulio Bollati volle mettere in calce ai suoi studi e scritti vari sul “carattere degli italiani” a canzonare il “loro” ovvero il “nostro” imperituro trasformismo genetico, cioè: il carattere nazionale come storia e come invenzione. Difatti secondo quanto mi riguarda la leggiadra, divertita e svelta cronistoria sinottica che ci propone Scarzello del decennio che prende in esame andrebbe proprio inquadrata nei sicuri binari della “storia” e dell’ “invenzione”. Prendiamo come esempio tipo il Live Aid organizzato da Bob Geldoff e Midge Ure il 13 luglio del 1985. Le motivazioni nobili, gl’intenti filantropici e gli sforzi organizzativi erano tutti focalizzati allo scopo di ricavare fondi per contribuire agli aiuti umanitari della carestia che affliggeva l’Etiopia; di fatto però già solo considerando l’immane, agguerrito meccanismo inscenato dai mezzi di comunicazione mondiale (ABC, BBC, MTV etc.) comprese tutte le commercialissime ed industriali variabili innescate dallo show business da impresari, discografi, agenti musicali, giornalisti di settore e squaletti vari della finanza alta o bassa che fosse, tutta questa stratificazione di impulsi ed altri imponderabili fattori di sistema ad un disincantato lettore degli eventi, un interprete dei fatti poco meno che superficiale dovrebbero far quantomeno drizzare subito le antenne del sospetto o tutt’al più far scattare una scintilla di legittima diffidenza razionale che magari di tutto quell’elefantiaco ammontare di soldi ricavato dal Live Aid alla fin fine solo una residuale, pulviscolare minima parte di esso è stato poi per davvero probabilmente devoluto in ideale carità ai millantati scopi benefici di facciata. Insomma consideriamo con scienza il Live Aid esclusivamente come una metafora antropologica del destino ed ipocrisia umana bigger than life, un avvertimento di pericolo che dovrebbe semplicemente suggerire in noi bene o mal-pensanti, i quali in fondo non siamo altro che particelle sia passive che attive del maremoto degli eventi del mondo, che appunto qualsiasi accadimento storico-umano è sempre suo malgrado un intreccio indistricabile di storia e d’invenzione quello cioè che Don Ciccio Ingravallo nel meraviglioso Pasticciaccio di Via Merulana definirebbe uno Gnommero: una matassa inestricabile di varianti, un gomitolo di possibilità e circostanze imponderabili. Così come mi pare senz’alcun dubbio funesta metafora quell’Alfredino nel pozzo di Vernicino che per magia nera si trasforma in evento mediatico mondiale ed instrada fino a noi tutta la sua contagiosa perché voyeuristica/esibizionistica pornografia del terrore assieme al Drive in a Indietro Tutta a Fantastico, Colpo Grosso e chi più ne ha più ne metta, orrido accadimento di cronaca familiare tele-spettacolarizzato in diretta che apre, avvia e continua fino ai giorni nostri ufficializzandola quella carnevalizzazione della cultura ed imbarbarimento dei costumi, quel becerume della vita politica, imbastardimento dell’etica comune e affumicamento dell’opinione pubblica stuprata in tv a colpi d’ascia e di lobotomizzazione dello sguardo con la collusione interessata di imprenditori della comunicazione, politici, manager, impresari televisivi, professori universitari, publicitari, cavalieri del lavoro, piazzisti e quant’altro di squallido, corrotto e vile è scorso e continua abusivamente a scorrere sotto le nostre membra impotenti a narcotizzare i nostri occhi accecati dall’incantamento psico-catodico.

Devo dire infine che operazioni editoriali come questa di Scarzello-Zedde mi riportano d’impatto alla memoria un classico nel suo genere, cioè un libro anfibio tra semiotica filosofia e sociologia dei costumi qual’è Mythologies di Roland Barthes in cui molto rappresentativi sono i paragrafetti che meglio identificano i Miti d’Oggi e di Ieri quali: Astrologia,  Il Vino e il Latte, L’Arte Vocale borghese, Che cos’è uno scandalo? Libro sdoganato in Italia proprio da Umberto Eco (universalmente noto negli anni 80 proprio sulla scia illusoria del successo planetario del Nome della Rosa nella sua versione cinematografica), quello stesso Eco che a sua volta sulla falsa riga di Barthes aveva compilato il Diario Minimo in cui resta celebre oramai la Fenomenologia di Mike Buongiorno e L’Elogio di Franti dal libro Cuore o il successivo Apocalittici e Integrati in cui vengono continuamente cortocircuitati i percorsi di cultura alta e cultura bassa, il Kitsch, le canzonette, la fantascienza i fumetti etc. Certo poiché rientra negl’interessi feticistici della mia professione di filosofo-sommelier m’avrebbe fatto molto piacere leggere in questo libretto di Scarzello anche solo un breve accenno allo scandalo atroce dei vini al metanolo durante la metà degli anni ottanta in Italia così come pure avrei gradito un richiamo flash all’esplosione mirata dei grandi vini di Bordeaux a partire dalla strepitosa annata ‘82 con cui Robert Parker getta le basi della sua imperialistica e temutissima attività di critico del vino più autorevole al mondo e da cui – ancora una volta storia ed invenzione a braccetto – cominciano a delinearsi sperequazioni folli del prodotto vino, investimenti stellari oltre che ingiustificate politiche dei prezzi e speculazioni mafiosarde ed imposizioni distorte del gusto (quali ad esempio l’abuso dell’affinamento dei vini in barriques).

A voler aggiungere un’ultima postilla personale, io alla fine del decennio ‘80 avevo 16 anni per cui dovrei appartenere di diritto all’altrettanto tristanzuola schiera successiva, quella cioè degli anni ‘90 che pur se laureata e successivamente addottorata cum lode all’età di soli 25 anni (lo invalido attraverso la mia personale esperienza umana a discredito delle baldanzose spacconate ciarlatanescamente sputacchiate ai quattro venti dallo pseudo-viceministro Martone), una meschina generazione dunque che si è trovata comunque passivamente catapultata in massa – così come Schettino e la sua mala ciurma nella scialuppa di salvataggio – in disumani call center di televendita a subire e far subire barbariche ricerche di mercato, call center auschwitziani dove viene perpetrato quotidianamente lo sterminio spirituale in serie dell’anima umana di un’intera mammiferina specie intellettuale. Ad ogni buon conto non avverto nostalgia alcuna o affettato compiacimento né dell’una né tantomeno dell’altra batteria generazionale a parte certa aggressiva New Wave underground musicale di stampo anglosassone o i fumetti, le rubriche i reportages questi sì di vero impatto contro-culturale ed informativo dovuti al mucchio selvaggio de Il Male, Cannibale e Frigidare pur se altrettanto di palese derivazione metropolitana dal suburbio statunitense; così in letteratura in musica a teatro al cinema ed in televisione dalla fine degli anni ‘70 non mi pare sia avvenuto niente di clamoroso e di davvero notevole in termini di originale creatività, invenzione stilistica, profondità di pensiero e genio espressivo anzi mi amareggia la mente un’insidiosa sensazione di fastidio se penso che la mezza letteratura di Pier Vittorio Tondelli, il burinesco cinema dei Vanzina, la mediocre tv di Renzo Arbore o Ezio Greggio e d’Angelo, la musicaccia fotoromanzata del polpettone buonista: Live Aid o i festival rosa della canzonetta nazional-popolare, la tascabile filosofia deboluccia di Vattimo, i volgarotti teatrini di varietà del Bagaglino che sciroppava a un pubblico d’ipnotizzati amebe la sua satira statalizzata ed innocua, non resistono neppure un nanosecondo se solo li confrontiamo di sfuggita con i libri di Carlo Emilio Gadda, i capolavori cinematografici di Rossellini, de Sica padre, Fellini, Petri, De Seta o Pietrangeli, Olmi o Godard, le sessioni di registrazione di Benedetti Michelangeli, David Munrow o Charlie Parker, il teatro furente di Carmelo Bene, Peter Brook o Vittorio Gasmann (solo per citarne alcuni).

Fatti quindi i dovuti bilanci, il simbolo finale della sconfitta estrema dell’autorialità vera, della poesia e della sensibilità superiore alla congerie amorfa e grigia del gregge-auditel si staglia tragicamente su tutto ciò con il suicidio di Luigi Tenco che come l’albatros di baudelairiana memoria, si dibatte goffamente e crepa dietro le quinte di quella odiosa, pacchianissima, miserabile fiera delle vanita canore che è stato che è e che sempre sarà il Festival di Sanremo allegoria in carne ed ossa dell’Italietta che dorme ad occhi Eyes Wide Shut e ronfa sonoramente al ritmo idiota di Non ho l’età…

Signore e signori mi pare che sia tutto, buona continuazione!  (Gaetano SACCOCCIO)
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